
CINQUANTUNO FIRME in calce sotto la

lettera che chiede il ritiro immediato del prov-

vedimento indirizzata ieri al ministro della Sa-

lute, e per conoscenza ai cofirmatari Clemen-

te Mastella e Paolo

Ferrero. La prima è la

sua, quella di Paola

Binetti la senatrice Dl
che aveva già manifestato il suo
dissenso, le altre sono divise omo-
geneamente: la maggior parte del-
la Margherita, qualche indipen-
dente dell’Ulivo, senatori del Tiro-
lo. Adesso Binetti spiega a l’Unità:
«Siamostatimoltoattentia rappre-
sentare lediverseanimedell’Unio-
ne. Ilmessaggiodovevaesserepro-
prio questo: “attenzione che sia-
mo in tanti a pensarla così”, non è
possibile prendere un provvedi-
mento come quello sul raddoppio
delle dosi senza prima averne di-
scusso con noi. E non vogliamo

minare il governo, perché stiamo
invece dicendo “su temi comples-
si c’è gente che non la pensa così e
noistiamoperdendoconsensipro-
prio dall’elettorato moderato”».
Al partito del «no» si sono iscritti
subito in molti: Luigi Bobba, Enzo
Carra,Pierluigi Castagnetti,Renzo
Lusetti.Equestomalgradoinume-
ri diffusi dalle questure sull’effetto
della legge Fini: più 33% di perso-
ne segnalate all’autorità giudizia-

ria, oltre il 37% di arresti. Meglio
tornare alla legge del centrodestra
che prevedeva il carcere per pochi
spinelli. L’idea della lettera - dico-
no -èpartita subitodopo l’annun-
cio della Turco. Ma ieri pomerig-
gio, quando i deputati della Mar-
gherita Enzo Bianco e Giachetti
avevanoavvisato icolleghi«separ-
latecontro lospinello lo fatea tito-
lopersonale,nonanomedelgrup-
po» quelle 51 firme non erano an-
corastate resepubbliche. LaBinet-
ti e i suoi hanno deciso la spallata:
«A titolo personale? Guardate che
non è esatto». Ed ecco la missiva:
«Dobbiamo promuovere un con-
frontoveroe approfonditoper rie-
saminareilprovvedimento, inmo-
do tale che nessuno possa pensare
chesi è presa una decisione di tipo
ideologico,scientificamentedebo-
le,banalizzanterispettoadunpro-
blema di questa portata».
Il ministro Turco è costretta a ri-
spondere: «Ho letto con molto in-
teresse la vostra lettera e sono sicu-
ramente disponibile ad un con-
fronto permanente con voi e con
tutte lealtreegli altri parlamentari
dell’Unione».Poi intervieneFerre-
ro: «Quel decreto è giusto, ma par-
liamone, fissiamo subito una riu-
nione». Con Turco si schiera il vi-

cepresidente della Camera Carlo
Leoni: «Non condivido affatto nel
metodo e nel merito quella lette-
ra». Ecco appunto, il metodo e il
merito. Binetti fa capire molto
chiaramente che è proprio questo
ilproblema e che nessuno di loro -
su droga, eutanasia, Pacs - è dispo-
sto a compromessi. In Senato,
quando sarà, una modifica della
legge Fini che apra alla liberalizza-
zione non deve proprio arrivare.
«Sia chiaro che nessuno vuole il
carcere per gli spinelli - spiega Bi-
netti - ,manonvolgiamonemme-

no lealte dosi, la“sindrome dei 40
spinelli”. Turco ha fatto un atto
amministrativo che era nei suoi
poteri, ma che contestiamo: non
ci ha consultato e anzi temiamo
che questa apertura sia anche
un’aperturaalla liberalizzazionedi
tutte le droghe e siamo in tanti,
più di quanti si pensa». La destra
ascoltaconattenzioneeMantova-
no (An) rinnovapiù forte il suo in-
vito: «Confrontatevi con noi. Ap-
poggiate la nostra mozione per
abrogare subito il decreto che rad-
doppia le dosi di cannabis».

Il ministro della Salute:
disponibile a confronto
permanente
Ferrero: subito
una riunione
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Comunicato del CdA di NIE

Giornalisti, nuovi scioperi in vista
Preoccupazione per fondi all’editoria

Vade retro, Satana! ...E dalla radio
esplose un rombo mostruoso.
Una voce venuta da altri mondi,
un rantolo terrorizzante. «Fiorel-
lo, vomiti verde! Ma che ti succe-
de? Parli aramaico! Oddio, quan-
ta puzza di zolfo!», grida Marco
Baldini. Schegge di satira su Viva-
Radio2, ieri l’altro, ora di pranzo.
Tutti fremevano d’attesa dopo
l’affairedel segretariopersonaledi
Papa Ratzinger che - già preso di
mira sulle medesime frequenze -
avevaduramenteattaccato lasati-
rasuBenedettoXVI(«chesmetta-
no subito!»), seguito a ruota da
ben tre cardinali (Poupard, Toni-
ni, Kasper) e successivamente da
mezzo mondo politico nonché
daldirettoredell’Avvenire... e inve-
ce Fiorello risponde con le armi
della satira, e basta. Non una sola
battutaesplicita suPadre Georg:a
«parlare» è il tormentone ispirato
all’Esorcista, con «la testa che ro-
tea», «gli occhi rosso-fuoco» e, a
graziosaconclusione,unbell’Hal-
leluja. Così, mentre gli altri desti-
natari della «fatwa» vaticana,
Maurizio Crozza e Luciana Littiz-
zetto, continuano a mantenere il
riserbo, lo showman non si mo-

stra un granché intimidito. Né
sembra esserlo il suo pubblico. Ie-
ri Fiorello è stato accolto da un
boatoall’UniversitàCattolica,do-
v’era atteso per un seminario. So-
lo una battuta: «Non credo pro-
prio cheandrò all’inferno».E poi:
«È una polemica che non sta né
in cielo né in terra».
E bravo Fiore. A viale Mazzini c’è
però chi si sta domandando se
l’attesissima nuova «incursione»
dello showman su Rai1, dopo il
successo trionfale di quella
post-tgdiqualchesettimanafa, ri-
badita più volte da Fabrizio Del
Noce,nonfiniscanellesabbiemo-
bili Rai. Anche perché a buona
partedelmondopoliticogli solle-
tica non poco la voglia di cogliere
la palla al balzo per mettere il fre-
noallasatira.Dopolesdegnatedi-
chiarazioni di un pezzo di Forza
Italia e di An, ma anche di alcuni
petali di Margherita e di Italia dei
Valori, ieri è stata la volta di un
quantomai sulfureo Francesco
Cossiga: l’ex Capo dello Stato ha
pensatobenedi indirizzareun’ap-
posita interrogazione al presiden-
te del consiglio e al ministro delle
comunicazioniperchiedere«qua-
le sia il giudizio del governo sulla
pesanteironianeiconfrontidipa-
pa Benedetto XVI cui si sono ispi-
rate e ancora si ispirano alcune
trasmissioni di intrattenimento
della Rai, di proprietà dello Stato
e concessionaria del servizio pub-
blicodell’emittenzaradio-televisi-
va». Se non è umorismo questo,
nel paese dell’isola dei famosi e di
vallettopoli...

«Satira su padre Georg?
Non andrò all’inferno»
Dopo gli strali vaticani, Fiorello in radio
fa il «posseduto». Ma poi parte «Halleluja»

IN ITALIA

Cannabis, i teodem
della Margherita
contro la Turco

Lettera di 51 esponenti dell’Unione: così non va
Sui temi etici Binetti minaccia: «Siamo tanti»

«È una polemica
che non sta né in cielo
né in terra». Cossiga
ne fa questione di Stato
e interpella il governo

Il Consiglio di Amministrazione di NIE, società editrice
de l'Unità, a proposito della lunga vertenza tra la FIEG e
le organizzazioni sindacali dei giornalisti che ha
provocato 7 giorni di sciopero nel 2005 e 6 giorni di
sciopero nel 2006, con un programma di ulteriori 5
entro la fine di quest'anno, desidera esprimere il proprio
parere in relazione a questa gravissima situazione che,
allo stato, non sembra mostrare prospettive di
soluzione. L'analisi e le conclusioni del CdA di NIE si
basano sulla seguente constatazione oggettiva dei fatti
condivisa sia dagli editori che dai giornalisti:
1) il contratto di lavoro è scaduto il 28.2.2005 e non
esistono trattative che consentano di sperare in una
positiva conclusione a breve termine;
2) dal giorno della scadenza del contratto sono
intervenuti automatici meccanismi di adeguamento
salariale che hanno consentito ai giornalisti
quantomeno il recupero dell'inflazione;
3) il settore dell'editoria manifesta notevoli criticità
soprattutto in chiave prospettica. Il comparto della
stampa quotidiana soffre in misura particolare di tale
criticità che esiste in tutto il mondo ma in particolare in
Italia soprattutto sul versante della raccolta pubblicitaria
vista l'anomala configurazione del mercato televisivo;
4) gli economisti prevedono una forte riduzione della
presenza della carta stampata a favore di mezzi di
comunicazione consentiti dagli sviluppi delle nuove
tecnologie;
5) i costi industriali della stampa quotidiana sono in
continua, fortissima lievitazione. In particolare quello
della carta, anche per il mancato rinnovo del credito di
imposta, si è incrementato di più del 25% negli ultimi 2
anni;

6) la richiesta formulata dalla FNSI per il rinnovo del
contratto sulla parte retributiva determinerebbe, se
accolta, per una piccolissima società come NIE, un
incremento di più di 800.000 euro/anno;
7) sul piano normativo la FNSI intende tutelare i
moltissimi giornalisti precari ed i collaboratori per i quali,
oltre ad un problema di stabilità del posto di lavoro,
esiste una evidente sottovalutazione in termini
economici delle loro prestazioni;
8) da molto tempo FIEG ha assunto un atteggiamento
di totale chiusura rifiutando di riprendere le trattative;
9) molti quotidiani possono superare indenni questa
situazione uscendo regolarmente anche nelle giornate
di sciopero provocando enormi squilibri sul mercato in
quanto le loro vendite e la loro forte raccolta
pubblicitaria lievita in modo esponenziale senza
particolari meriti organizzativi e redazionali;
10) i grandi quotidiani, i cui giornalisti aderiscono agli
scioperi, possono recuperare buona parte della perdita
di margine attraverso un incremento dei ricavi nei giorni
successivi (pubblicità, supplementi editoriali, ecc.);
11) paradossalmente quindi le più rilevanti
conseguenze della irrisolta vertenza gravano sui piccoli
quotidiani di opinione perché oltre alla perdita di
fatturato compromettono il rapporto di continuità con i
loro lettori;
12) NIE, pur essendo iscritta alla FIEG, non condivide la
posizione della FIEG auspicando viceversa una ripresa
della trattativa su basi più ragionevoli essendo, senza
ombra di dubbio quelle proposte dalla FNSI
assolutamente incompatibili con la situazione
economica della grande maggioranza delle società
editoriali.

ROMA «Ad ogni “no” degli edito-
ri siamo di più e più compatti»,
commenta Silvia Garambois, se-
gretario di Stampa Romana. In ef-
fetti, allo sciopero improvviso del-
l’informazione - deciso martedì
notte - per rispondere all’ennesi-
ma decisione della Fieg che ha ri-
fiutatoanche la convocazione for-
male di Palazzo Chigi per discute-
re del contratto dei giornalisti sca-
duto da due anni, hanno risposto
intanti.Testatemultimedialihan-
no incrociato le braccia e anche le
redazioni del freepress E-polis e del
quotidiano Il Manifesto sonorima-
ste vuote. E non finirà qui. La Fnsi
andrà al tavolo convocato dal go-
verno per mercoledì 22. L’esecuti-
vo non ha disdetto il tavolo dopo

l’oltranzista posizione degli edito-
ri: «Il contratto non c’entra niente
con la riforma dell’editoria».
Il sindacatodei giornalisti, dopo la
giornatadi scioperoe laconclusio-
nedegliStatigeneralidell’informa-
zione, sottolinea la determinazio-
ne della categoria a proseguire la
mobilitazioneperottenere ilnego-
ziato. Ildocumentoconclusivode-
gli Stati generali ha affidato alla
Giunta della Fnsi il mandato di
proclamare7giornidiscioperoen-
tro Natale. Alcuni saranno conse-
cutivi e senza preavviso, altri per
gruppi editoriali. Con la mozione
approvata ai lavori dell’Ergife, si
sollecita inoltre che l’elargizione
dei contributi all’editoria - previsti
dallaFinanziaria2007indiscussio-

ne (circa 700 milioni di euro) e sul
cui stanziamento si registrano for-
ti preoccupazioni - venga condi-
zionata e agganciata al rinnovo
del contratto e al rispetto integrale
di tutti i contratti giornalistici. La
mozione, che chiede di disporre
l’immediata sospensione di tutte
leprovvidenze sull’editoria,è stata
illustrata ieri al vicepresidente del
Senato, Milziade Caprili di Rc.
«L’intento degli editori - ha detto
Garambois - è quello di esasperare
ogni forma di flessibilità del lavo-
ro, di utilizzo del precariato, di
emarginazione dei vecchi profes-
sionisti. Guardando i bilanci degli
editori notiamo un +3,9% per la
carta stampata nelprimosemestre
del 2006».  ma.ier.

■ di Roberto Brunelli

■ di Anna Tarquini / Segue dalla prima
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